LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo
La sapienza è la divina luce che da Dio discende nel cuore e dirige pensieri e decisioni verso il vero bene. Non c’è vero bene se non è particolare e universale, nel tempo e nell’eternità, verso giusti e giusti, santi e peccatori, onesti e disonesti. Se il cuore è libero dal peccato, essa è capace di accogliere la divina sapienza. Se esso è una cisterna di male, mai accoglierà la divina sapienza. Dal peccato penserà, deciderà, agirà. Le tribù di Israele chiedono a Roboamo, loro re, di alleggerire il pesante giogo delle tasse. Non riescono più a sopportare un peso così gravoso, che del resto serviva solo a nutrire i vizi della corte, il lusso, lo sfarzo, il peccato. Prima di introdurre una tassa sul popolo, è necessario che coloro che governano si liberino da ogni ingiustizia, ogni peccato, ogni vizio. Si svestano della stoltezza che rende iniqua la loro amministrazione. Si vestano dalla sapienza che rende oculata, prudente, temperante l’uso dei beni. Per stoltezza si può dilapidare un intero anno di tasse, senza produrre alcun bene. Per sapienza con una minima quantità di denaro si può salvare un paese. Roboamo consulta gli anziani e questi gli danno un consiglio saggio: “Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre”. Sono parole di altissima saggezza. È della sapienza l’arrendevolezza. Cosa è l’arrendevolezza? Arrendersi la bene più grande sempre. Oggi il bene più grande è ascoltare la sofferenza del popolo. La si ascolta per porre fine ad essa. Arrendersi al bene più grande è obbligo di amore, verità, giustizia, santità. Gli anziani questa via suggeriscono a Roboamo. Arrenditi al bene. 
Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò.  Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: «Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: “Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli”».

Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; egli disse loro, secondo il consiglio dei giovani: «Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli». Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta: «Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!». Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi. Quando tutto Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare perché partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto Israele. Nessuno seguì la casa di Davide, se non la tribù di Giuda (1Re 12,1-20). 

Il re non ascolta il consiglio saggio, prudente, intelligente degli anziani. Va a consultarsi con i giovani con i quali lui vive. Questi non parlano dalla sapienza, ma dal peccato che è nel loro cuore e gli suggeriscono di inasprire anche di più il popolo con ulteriori tassazioni. Qual è risultato? Undici tribù lo abbandonano e si costituiscono regno autonomo. Un solo consiglio di stoltezza produce un danno che non sarà mai più riparato. Il Regno di Israele e il Regno di Giuda non si sono mai più riconciliati. Sappiamo anche che allo scisma civile si aggiunge anche lo scisma religioso. Tutto questo accade per un consiglio di sapienza arrendevole non ascoltato e per un consiglio di stoltezza messo in atto. La nostra vita è questa. Basta un solo atto di stoltezza ed è la nostra rovina per sempre. Sempre, se il peccato è nel cuore, il cuore ascolta il peccato e il peccato segue. Se invece nel cuore c’è la grazia di Dio, il cuore ascolta la grazia e segue la luce. Dal peccato non si ascolta la luce. Il peccato è tenebra che si nutre di tenebra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché mai conosciamo il peccato che genera ogni morte.  
03 Giugno 2018
